
Qualche precisazione sul monitoraggio delle acque 
 
Monitoraggio acque superficiali 
La Direttiva Quadro Acque (DQA) individua nel Corpo Idrico (CI) l’oggetto gestionale al quale è 
riferita la classificazione dello stato di qualità, le misure di tutela e di risanamento, la caratterizzazione 
quali-quantitativa delle pressioni antropiche che possono generare impatti sulla qualità chimico-fisica 
delle acque, delle comunità biologiche e dell’assetto idromorfologico. Un CI è un elemento distinto 
e significativo, individuato sulla base delle pressioni antropiche, dello stato di qualità, delle 
caratteristiche naturali e omogenee per quanto riguarda gli aspetti connessi al clima, alla geologia e 
al rilievo, all’interno delle quali gli ecosistemi di acqua dolce dovrebbero presentare una limitata 
variabilità per le caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche. 
 
Il monitoraggio quantitativo delle acque sotterranee 
Oltre al monitoraggio qualitativo delle acque sotterranee, importante è il monitoraggio per la 
definizione dello stato quantitativo delle acque sotterranee viene effettuato 
per fornire una stima affidabile delle risorse idriche disponibili e valutarne la tendenza nel tempo, al 
fine di verificare se la variabilità della ricarica e il regime dei prelievi risultano sostenibili sul lungo 
periodo. 
Nel caso di pozzi, la misura da effettuare in situ è il livello statico dell’acqua espresso in metri, dal 
quale, attraverso la quota assoluta sul livello del mare del piano campagna o del piano appositamente 
quotato, viene ricavata la quota piezometrica e la soggiacenza. Nel caso di sorgenti, la misura da 
effettuare in situ è la portata espressa in litri al secondo. 


